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AVEZZANO 
E MARSICA

prirà il 31 ottobre alle
11, su corso della Li-
bertà, «Dono&Ridono,

il bello e l’utile dell’usato»,
il nuovo spin off della Cari-
tas diocesana. Da molti an-
ni è consolidata per la Cari-
tas di Avezzano la raccolta di
abiti usati e nuove rimanen-
ze di magazzino, ma anche
di elettrodomestici, mobili,
oggetti per la casa e la per-
sona. Nel tempo questi ma-
teriali sono stati utilizzati per
vestire ed arredare le case di
persone segnate dalla po-
vertà. Oggi continua il servi-
zio di consegna gratuita dei
beni essenziali ma intendia-
mo moltiplicare il valore del-
le donazioni ricevute, attra-
verso i principi della circo-
larità e dell’economia socia-
le. «Dono&Ridono» è certa-
mente un negozio, aperto a

tutti, ma soprattutto è uno
spazio–laboratorio di idee e
di processi.  In «Dono&Ri-
dono» recuperiamo, siste-
miamo, rielaboriamo quan-
to ricevuto come donazione
e a titolo gratuito, dandogli
una nuova vita e creando,
contemporaneamente, op-
portunità di lavoro e di for-
mazione per persone prove-
nienti da percorsi di vita dif-
ficili, a rischio di esclusione
lavorativa e sociale. Un pic-
colo negozio dell’usato a cui
tutti possono accedere, con
la consapevolezza che l’ac-
quisto del necessario quan-
to del superfluo garantisce
percorsi di uscita dall’emar-
ginazione per persone, so-
cialmente fragili, che si ri-
mettono in gioco con le pro-
prie piccole o grandi com-
petenze personali, manuali e

professionali, in un contesto
accogliente e solidale, gui-
dato dai volontari Caritas.
Con «Dono&Ridono», dun-
que, investiamo in occasio-
ni concrete di re–inserimen-
to sociale, ma educhiamo e
ci educhiamo anche ad un
nuovo stile di vita e di con-
sumo fondato sul recupero,
il riuso, il riciclo e il rispar-
mio economico ed ambien-
tale. Già consapevoli delle
distorsioni di un’economia,
in crisi, che si regge sulla li-
nearità del processo di pro-
duzione, consumo e scarto
vogliamo favorire processi
circolari che associno al di-
suso, il riciclo e il recupero.
Donare la vecchia poltrona,
la borsa della nonna o il mo-
bile vintage diventa il modo
per dare una seconda vita al-
l’oggetto, nella certezza che
non soltanto non finirà in
discarica per lo smaltimento
ma potrà essere ripensato (o
riparato) con la duplice fun-
zione dell’utilità ambientale
e sociale. Vecchie idee e buo-
ne pratiche con le quali ci av-
viciniamo ad uno stile di vi-
ta più sobrio, ci allontania-
mo dalla cultura dello scar-
to che investe tanto i beni
materiali quanto le persone.
E impariamo a consumare
meno e ad essere più solida-
li con chi continuamente si
confronta, non per scelta,
con l’avere meno, a volte me-
no del necessario.  Donare è
un atto sapienziale: ci inse-
gna la condivisione e la re-
ciprocità, fondamenti di u-
na comunità cristiana frater-
na e solidale. (L.D.P.)
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Quando il sostegno è «relazione» fa crescere
Ed è un investimento per l’intera comunità

Caritas, l’aiuto 
ai bisognosi
si moltiplica

Bando assegnazione microcredito diocesano
Il fondo a favore degli imprenditori under40

DI LIDIA DI PIETRO *

uanto sia importante per entità
e ampiezza il fenomeno della
povertà a livello locale e nazio-
nale è sotto gli occhi di tutti. E,

come dicono i numeri del bilancio dio-
cesano, sono considerevoli le risorse
messe a disposizione – anche dalla no-
stra Chiesa locale – per affrontarlo.  Nel
corso degli ultimi anni sta maturando
l’inquietudine verso gli aiuti intesi co-
me trasferimenti economici, che anco-
ra costituiscono, nelle attività della Ca-
ritas diocesana, il capitolo maggiore
d’aiuto alle famiglie, con un rapporto di
1 a 10 tra aiuti in denaro e aiuti in ser-
vizi. Raramente però riusciamo a risol-
levare una persona o un nucleo familiare
esclusivamente sanando posizioni de-
bitorie o carenze economiche. Limitar-
ci ai soli trasferimenti monetari, che pu-
re sono fondamentali nell’immediato,
trasforma l’aiuto in assistenza e le pre-
stazioni in assistenzialismo, modus ope-
randi che non riesce a costituire molto
più che un tamponamento emergen-
ziale. In uno studio recente pubblicato
dalla Fondazione Zancan è emerso «che
l’87% delle famiglie povere intervistate
ritiene importante l’accompagnamen-
to e sostiene che funziona di più quan-
do le relazioni non sono condizionate
dal rapporto di potere tra chi aiuta e chi
è aiutato». Questa è la scommessa: cre-
dere nelle risorse valoriali ed esistenziali
e nelle capacità personali di quanti si ri-
volgono a noi chiedendo aiuto. L’aiuto
è davvero tale quando diventa relazio-
ne e quando la relazione diventa co-
munità. Non è un’esperienza nuova per
noi. Quasi vent’anni fa la stessa logica
del sostegno attraverso il lavoro e il
rafforzamento delle comunità locali ci
ha entusiasmato nell’ambito della coo-
perazione internazionale. Segno con-

creto ne è stata l’apertura della Bottega
solidale (in piazza Matteotti 40 ad A-
vezzano) per la promozione dei pro-
dotti alimentari e artigianali della filie-
ra equo e solidale, provenienti dal Sud
del Mondo. I produttori, sempre orga-
nizzati in cooperative, si impegnano, ol-
tre che nella produzione, anche reinve-
stendo se stessi in strumenti concreti a
servizio della comunità locale. Nessuno
è così povero da non poter restituire
l’aiuto ricevuto, rigenerandolo secondo
le proprie capacità. In questo modo,
l’aiutato non è più solamente  il desti-
natario di un aiuto elargito ma è un
membro attivo della comunità, che ri-
ceve e restituisce in un processo gene-
rativo di beni e servizi. E l’aiuto non è
più un costo da sostenere, ma un inve-
stimento che torna indietro rielaborato
e moltiplicato secondo le capacità e le
risorse proprie degli aiutati. Un aspetto
non secondario è il processo di respon-
sabilizzazione che ne deriva ovvero la
condivisione bilaterale delle responsa-
bilità: far rendere l’aiuto ricevuto e va-
lutare l’efficacia dell’aiuto prestato per
esiti e non per prestazioni.  Sulla strada
indicata da papa Francesco: «La pro-
spettiva di un mondo di giustizia dura-
tura ci chiede di superare l’assistenzia-
lismo paternalista, esige da noi che creia-
mo nuove forme di partecipazione e
coinvolgimento degli esclusi nella co-
struzione del destino comune».

* vicedirettore Caritas
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Apre il 31 ottobre «Dono&Ridono»
In città il negozio che rigenera l’usato

giovani. Iscrizioni aperte 
per la Gmg di Panama 2019

(Foto di
Alfredo
Micalusi)

DI PIETRO SANTORO *

ramane Diabate, nel gruppo
etnico dei Senoufo, nasce il
23 maggio 1995 nel villaggio

di Sinifra in Costa D’Avorio. La
madre muore dopo il parto. All’età
di 10 anni, dopo la morte del padre,
viene affidato alla nonna. Nel 2012
lascia Sinifra e si dirige a
Yamaussouko, l’unica via per uscire
dal Paese. Con una carovana arriva

in Mali a Sikasso
e da lì in Algeria,
dove rimane
lavorando come
pastore. Entra in
Libia nel 2013 e
resta per altri 18
mesi in una
struttura di
detenzione. Ne
esce minato
gravemente nel
fisico. L’11 agosto
2015 giunge a

Catania. Dopo il passaggio in due
centri di accoglienza, la Prefettura
lo affida alla nostra Caritas
diocesana il 19 agosto 2016. È
ricoverato negli ospedali di
Tagliacozzo e di Avezzano, curato
con dedizione umana e
professionalità. Ottiene la
protezione sussidiaria. È passato un
anno dalla sua morte e dalla sua
sepoltura nel cimitero di Avezzano,
accompagnato da una preghiera
interreligiosa da me presieduta
insieme all’imam. Dramane: un
cammino indicibile di povertà, di
sofferenza e di vessazioni
inseguendo il sogno di una terra
nuova dove trovare mani
accoglienti. Un’asettica e fredda
radiografia di statistiche lo definisce
uno dei “migranti economici” che
attraversano il deserto e il mare.
Ognuno di loro è una storia che ci è
consegnata ed affidata nella logica
di Matteo 25. E ogni vita spezzata,
come quella di Dramane Diabate, ci
è chiesto di ricomporre nel segno
della fraternità, per non affogarla
nel naufragio più terribile, l’oblio,
per fare riemergere dalla nebbia
umana e culturale del nostro tempo
la parola sommersa e censurata:
“accoglienza”. Alternativa alla
parola “respingimento”, l’unica
non detta e scritta nel Vangelo. Ma,
è ancora il Vangelo l’orizzonte dei
nostri sguardi? O, al contrario, sono
logiche mondane malate di paura
dell’altro, di rifiuto delle differenze,
di disprezzi rancorosi? Nella
primavera del 1996 sette monaci
trappisti del Monastero di Tibhirine
in Algeria furono rapiti e uccisi.
Fratello Dramane, dinanzi alla tua
tomba depongo le parole del
testamento di frère Christian de
Chergé, priore della Comunità di
Tibhirine, e il mio desiderio di
potere «se piace a Dio, immergere il
mio sguardo in quello del Padre,
per contemplare con lui i suoi figli
dell’islam come lui li vede,
totalmente illuminati dalla gloria di
Cristo, frutti della sua passione,
investiti del dono dello Spirito, la
cui gioia segreta sarà sempre lo
stabilire la comunione e il
ristabilire la somiglianza, giocando
con le differenze».

* vescovo
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confraternite. In 600 marsicani al raduno regionale

DI FRANCESCO LUCARELLI *

anno partecipato 600
confratelli dalla diocesi
di Avezzano al

diciannovesimo raduno
interregionale delle
confraternite del centro Italia
nel santuario di San Gabriele
dell’Addolorata il 14 ottobre.
Sessanta le confraternite e
2000 in totale i partecipanti di
Abruzzo, Molise e Marche: il
piazzale del santuario ha visto

colorarsi di  un’ondata di
stendardi e vesti storiche. La
giornata si è aperta con il
benvenuto del rettore del
santuario di San Gabriele,
padre Natale Nunzio Panetta,
che ha esortato  a camminare
nella fede e nel quotidiano
ascolto della Parola. Ha
ricordato inoltre, la visita al
santuario di san Giovanni
Paolo II, il 30 giugno 1985,
quando il Santo Padre  indicò
la via mariana per santificarsi.
A seguire la via crucis con gli
abiti caratteristici delle
confraternite e la celebrazione
eucaristica presieduta da
monsignor Orlando Antonini,
già nunzio apostolico in
Serbia, che nell’omelia ha

evidenziato come si stia
vivendo il tempo
dell’indifferenza religiosa e di
come il Dio dei cristiani «è
presente in questa storia grazie
alla fede della sua comunità».
L’assistente per le confraternite
della Conferenza episcopale
d’Abruzzo e Molise, don
Vincenzo Piccioni nel
ringraziare tutti i partecipanti
ha auspicato che ci sia un
costante e continuo
rinnovamento generazionale
tra i confratelli con un
pensiero al Sinodo dei vescovi
dedicato proprio ai giovani.
Ventotto le confraternite
marsicane presenti all’evento.

* segretario Consiglio 
diocesano confraternite
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ncora per qualche giorno sono
aperte le iscrizioni alla
Giornata mondiale della

gioventù 2019.  L’incontro mondiale
si terrà a Panama, e la pastorale
giovanile di Avezzano organizza il
viaggio dal 19 gennaio al 3 febbraio
prossimi per i giovani dal 16 ai 35
anni. La sfida è grande perché per la

Gmg di Panama si tratta di andare al di là dell’Oceano
in inverno, tempo di vacanze per i giovani del Centro e
del Sud America. Sarà un’avventura speciale e come per
ogni Gmg sarà occasione preziosa di incontro con gli
altri e viva esperienza dell’incontro con Gesù. Con la
Gmg si propone di promuovere i giovani a farsi
ambasciatori di pace, unità e fraternità fra i popoli e le
nazioni del mondo, favorendo lo sviluppo di un
processo di nuova evangelizzazione per i giovani. Nella
foto il logo dell’iniziativa. Info e iscrizioni: don
Antonio Allegritti 380.2958128 e Elisabetta Marraccini
338.1411551.
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DI GIORDANA CISTERNINO *

l Progetto Policoro della diocesi di Avezzano promuove
il primo «Bando per assegnazione microcredito dio-

cesano a sostegno dell’imprenditoria giovanile». Un’oc-
casione da non perdere. Grazie alla collaborazione tra
il Policoro di Avezzano e la Bcc di Roma, la diocesi ha
aperto un fondo di garanzia da destinare ai giovani del
territorio. L’importo del microcredito può variare fino
ad un massimo di 25mila euro e può essere erogato a
giovani tra i 18 e i 30 anni e giovani adulti tra i 31 e i 40
anni che siano residenti in uno dei comuni della dioce-
si di Avezzano.  L’accesso al finanziamento supera le lo-

giche unicamente economiche finanziarie tipiche del
mercato prediligendo il rapporto di fiducia e conoscen-
za reciproca tra il beneficiario e l’equipe del progetto.
Il Policoro è un progetto organico della Chiesa che ten-
ta di dare una risposta concreta al problema della di-
soccupazione in Italia e aiutare i giovani a creare impresa
e sviluppo. Se sei un giovane del territorio ed hai un’i-
dea imprenditoriale puoi rispondere al bando entro il
31 gennaio 2019 all’indirizzo diocesi.avezzano@pro-
gettopolicoro.it. Allo stesso indirizzo e sul sito della dio-
cesi di Avezzano (www.diocesidiavezzano.it) puoi ri-
chiedere e scaricare il bando e i moduli necessari.

* animatrice Progetto Policoro
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Duemila confratelli 
da Abruzzo, Molise 
e Marche nel santuario
di San Gabriele

Durante la Messa nel Santuario di San Gabriele

Lidia Di Pietro: «Nessuno è così povero
da non poter restituire l’aiuto ricevuto,
secondo le proprie capacità. L’aiutato
riceve e restituisce in un processo
generativo di beni e servizi»

«Vite spezzate
da ricomporre
nella fraternità»

la parola del vescovo

Notizie dalle parrocchie
a redazione dell’inserto dio-
cesano invita i sacerdoti, le as-

sociazioni, i gruppi diocesani, le
confraternite ad inviare notizie al-
l’indirizzo mail indicato sulla te-
stata, per comunicare le iniziati-
ve parrocchiali e gli eventi da pro-
muovere in diocesi, affinché que-
sto inserto diventi uno strumen-
to di comunicazione in supporto
alla pastorale quotidiana.

L

l’invito

Il vescovo Santoro

Foto di Giulia Bondatti




